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1. Siamo in Africa; sia tolto 
il vessillo dairinvoltof

O stupori Coi tre colori 
due ‘'balilla,, vengon fuori!

2. ” • Ecco, con l’antica gloria, 
le promesse della Storia,,

cosi parla altisonante 
alle truppe il comandante.

3. Sono al campo tra i soldati, 
i due frugoli ospitati:

essi sono gl'ispettori 
del colombi viaggiatori.

4. I colombi! Un bel progetto 
frulla In capo a Romoletto!

Detta, infatti, un manifesto 
al fratello, lesto, lesto:
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5. quindi il foglio arrotolato 

a un piccione è assicurato
e spedito viene il plico 
verso il campo del nemico.

6. Ma II pennuto messaggero 
è ferito da un guerriera

che II messaggio, trepidante, 
reca al proprio comandante:

A U ' / I f l l l f l

O

7. "  - Questo sgritto gertamento 
star del Cielo avvertimento!,,

■* • Ubbidiam, • fa Ras Bagai, 
altrimenti saran guai!,,

6. Sottomettesi la schiera 
all’italica bandiera:

hanno un certo risolino 
Romoletto e Remolino!..
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I C A PITAN BAVASTRO E GL’INGLESI
X.VNO XXVII - N. 51

ilV -I brigantini catturati

T.

S ono due iiu- 
che l ’ ii In­

trepido 1) in- 
cM iiii Irò Tarila 
f  Tangeri e an- 
o>ra non gli è  
riuscito d'incon­
trare una nave 
inglese che valga 
la pena di esse­
re attaccata. In­
ten d i am oei : di 
navi inglesi tra 
la Spagna e l ’A ­
frica ne incrocia­
no a diecine, di 
notte e  dì gior­
no, ma sorto fre­
gate irle di oaai- 
lioni con centinaia di uomini di 
eijuipaggio, e  vanno sempre p 'r 
lo meno a coppie. L'«Intrepido)> 
invece non ^ che un minuscolo 
.sciabecco armato di due foconi 
antiquati da otto e con un equi­
paggio di quarantacinque uomi­
ni, servizi! compresi. Il capitano 
tiiuwppe Bavastro lo ha arma­
to cort gli aiuti di alcuni amici 
di Nizza. —  I-eclerc, Juzan e 
l'iranti, — perché il (ioverno 
francese, nonostante i servizi 
inauditi prestati da Bavastro 
liurante l'assedio di Genova, 
non gli ha dato un soldo.

d i S #n G io v a n n i

La cosa per Bavastro non ha 
importanza. Ouello che impor­
la invece ò che il A/o»iileiir ha 
pubblicato .appunto in quei gior­
ni la dichiarazione dì guerra ad 
oltranza contro ^Inghilterra, ed 
egli ha dei vecchi conti da re­
golare. Perciò si ^ messo in ma­
re ccune ha potuto ed è partito 
in caccia. Se il suo patrono San 
Giovanni lo aiuta, da lì a qual­
che mese i mezzi per armare un 
bel felucone da battaglia glieli 
forniranno i suoi amici ; il com­
modoro Brown e Lord Cochra- 
ne. Ora lo sanno in caccia, usci-

'•s..

vogliono essere colate a picco ! 
Bavastro, con una quindicina 
dei suoi, ha l ’audacia di visita­
re sette navi mercantili inglesi, 
una dopo l ’altra, obbligando i 
comandanti a consegnargli il 
danaro e tutte le merci di costo.

11 bottino 
è buono, ma 
il genovese 
non è con­
ten to . Da­
gli equipag. 
gl del convo­
glio ha ap­
p reso  chi 
non m o llo  
lo n ta n i i n- 
c roc ian n  i

ria. Rispondere 
con quii due fo­
coni dh otto alle 
salve furiose dei 
cannoni inglesi è 
inutile, ritirarsi è 
come dire insè- 
guimi e  colami a 
picco. E allora?

.Allora il teme­
ra r io  genovese 
tenta una mano­
vra che sembra 
incredìbile. .-Avan. 
zando a zig-zag 
per scombussola­
re il tiro nemi­
co, riesce a por­
tare il suo scia­

becco sotto il coronamento di 
poppa del brigantino inglese, 
mettendosi cosi in un angolo 
morto dove non lo possono più 
raggiun^re le cannonate. L*in- 
gle.se tenta districarsi da quella 
posizione pericolosissima, ma 
Bavastro non gliene lascia 11 
tempo. Accostando sempre wù, 
con un’audacia inaudita, lan­
cia ì grappini, incatena l'avver- 
sano e coi suoi quarantacinque 
uomini invade in un attimo la 
tolda nemica.

\

m
. 1

... fingono chiusi neiia slìru..,

10 a corseggiare, e lo cercano 
col proposito di eliminarlo una 
buona volta dai mari. Intanto 
un grosso convoglio di navi, al­
cune delle quali battono bandie­
ra inglese, è in viaggio verso 
Gibilterra e due brigantini cor­
sari hanno avuto rincarico di 
preparargli libera la rotta.

tipunta l ’alba di San Giovan­
ni. Bavastro. ch’è mollo devoto 
a questo santo, si sveglia, si fa
11 segno della Croce e sale in co­
perta per spiare il mare.

Il lonvoglio appare aU'oriz. 
zonie con tulle le vele aperte al 
fresco vento della mattina. Ha 
incontrato da un’ora appena i 
due brigantini e  si crede sicu­
ro. Ouando ecco io sciabecco di 
Ba\astro gli si para sulla rotta. 
l-«- navi di bandiera neutrale 
passino indi.sturbate, quelle di 
bandiera inglese ferme, se non

due brigantini corsari.' Senza 
por tempo in mezzo muove loro 
incontro. Difatti, a un paio d ’o­
re di vela, ne avvista uno. Lo 
accosta e, senza neanche spara­
re un colpo di cannone, lo attac­
ca all’arrembaggio. 1 quaranta­
cinque diavoli di Bavastro in un 
(fttimo invadono la coperta della 
nave inglese è  sguainano i pu­
gnali. La lotta ^ brevissima ; i 
pochi che resistono sono trattati 
a ferro freddo, gli altri vengono 
chiusi nella stiva e, con la na­
ve prigioniera dietro, Bavastro 
muove alla ricerca dell'altra.

l »  t i r a e r d in a r la  m a n o v ra

Da lì a un'altra ora avvi>ta 
anche il secondo brigantino; ma 
quello, accortosi della sorte toc­
cata al suo compagno, accc^lìe 
Bavastro con una tempesta di 
■•annonate. La cosa diventa se-

A l l ’ a r r e m b a g f l le

Pugnali ed asce alia mano, si 
l'omincia allora una lotta furi­
bonda. Questa volta gli inglesi, 
che sono più del doppio, si di­
fendono accanitamente; i colpi 
di pistola e  gli urli risuonano in 

ogni angolo o il 
sangue scorre ab­
bondante, ma dal 
tempo di Carta­
gine nessuno re- 
.«iste agli Italiani 

•d'IK '/^ W  quando sì batto­
no all'arma bian­
ca, e i marinai di 
B a v a s tro  fanno 
un lavoro terri­
bile.

•VI un tra tto  
V/ A l l  angolo vic-
// JBVI ne l'ordine della 

resa a discrezio­
ne.

Che cosa è  av­
venuto? 11 co­
mandante del bri­
gantino inglese 
stato agguantato 
al co lloca  Bava­
stro in persona, 
e col pugnale al­
la gola costretti) 
ad arrendersi. La 

coperta è piena di feriti dell’una 
parte e  dell'altra.

I-1nile le ostilità, Bavastro. 
che ha un cuore grande quanto 
un porto'di mare, guidando le 
.lue navi catturate, rientra a Ta- 
rìfa, si presenta al console fran­
cese e chiede per i feriti tutti, 
senza distinzione, l ’ assistenza 
più scrupolosa. Poi lascia i pri­
gionieri in custodia a! consola. 

; to. compensa splendidamente i 
' suoi audaci compagni e ripren­

de il mare.
Per questa straordinaria im­

presa Napoleone manda a Ba­
vastro un’ascia d'oro, ma Pam- 
miraglio Cochrane giura che 
prima della fine del mese lo fa­
rà ciondolare appeso al penno­
ne dell’albero mae--tr<). Vedre­
mo in un prossimo numero che 
lezione darà il <i carnaio n ;i 
I.ord Cochrane.

ARIEL

In attesa del Natale
Natale a grandi passi s’avvieiiia...

Dei desideri il lenipo gaio è questo.
Ne ha eiaseuii, per lo meno, una dozzina. 
Ferm iam oci a uno solo; il più modesto:
Non bisogna pretender tanti doni 
mentre durati le inique sanzioni!

Le vcirine son piene di balocchi 
che voi, cari ragazzi, vagheggiate 
per lo stupore spalancando g li occh il 
Quante co.se ingegnose e colorate 
vi tengoii là, estasiati, senza 
sapere a quali dar la preferenza!... 

D iffic ile  ò la scelta, in mezzo a tanti 
splendori. Se v ’affascina un oggetto, 
un altro spiega poi p iù  vaghi incanti, 
e un terzo * i .sarebbe anche più accetto.
Dall’uno a ll’a ltro il vostro sguardo passa. 
Capisco. L i  vorre.ste tutti in massai

Ebbene, rinunciate mcnlahnente 
al superfluo, e scegliete il necessario.
Oggi tutti dobbiam, con fede ardente, 
far qualche sacrific io  volontario !
Un sacrific io  focil, lieve  e .spiccio 
è quel d ’un p icc io l sogno o d ’un capricc io .

Perderete un balocco, ma, in compenso, 
avrete il sentimento lie to  e fresco 
d’ aver dato una prova di buon senso.
Chi sa vincer, da sol. un fanciullesco 
e caro, si. ma futil desiderio, 
è un soldatino già. un ometto serio!

E un po ’ di contributo anch’egli porta 
alla comune resistenza. Ei pure 
or che l’ Ita lia  tutta in p ied i è .sorta 
e oppon la ferma volontà a lle dure 
sanzioni, dim ostra che sa già 
da Italiano usar la vo lo iit»!

Venga, dunque, il Natale! Sarà accolto 
dai fanciu lli con gaudio dignitoso.
Essi, per .sé, non g li domandati m ollo; 
m ollo g li ch iedon, con affettuoso 
grido, per i fra te lli e ro ic i, che 
han vendicato .Adua e Macallè!

Vedrai. Natal. che lasci, ai monti, i verd i 
abeti e il ceppo accendi nei camino, 
e il vezzo d ’ iin ilar g li c.stranei perdi 
rìd iven la iido  ita lico  e Ialino, 
quanta fierezza negli sguardi lirilla 
dei F ig li della Lupa e dei Balilla l

T U R N O

C U  Jfr 0  S I  TÀ  A R IS S  I  N E

U n a  d o n n a  s p i a  d e i r K t i o p i a

Gl i  a b is s in i  a l le r m a n o  In T a tU  
d i  a v e re  a l  to r o  s e r v iz io  u n a  

d e l le  s p ie  p iù  a b i l i  d e l m o n d o  ed  
In te s s o n o  s u lla  d i  le i  a t t i v i t à  le  
p iù  a p p e t i t o s e  
le g g e n d e .  Essa 
s i  c h ia m e re b b e  
W o e z e ro  M e n a ­
n e  e d  e s e rc ite ­
re b b e  la  s u a  n o ­
b i le  p ro fe s s io n e  
B in o  d a l l '  e po ca  
d e l l a  G u e r r a  
M o n d ia le .

L e  s u e  m e r a v i­
g lio s e  d o t i  s a re b ­
b e ro  s ta te  a l lo r a  
s c o p e r te  e  v a lo -  

I r iz z a te  d a  u n  In -  
; g le se . 11 fa m o s o  

c o lo n n e l l o  L a -  
I w re n c e . m o r t o  

p o c h i m e s i o r  so- 
I n o . Che le  a v re b -  
I b e  I m p a r t i t o  le  
' p r im e  le z io n i. . .  p r a t ic h e  e  le  a - 
■ v re b b e  in s e g n a to  t u t t e  le  a s tu -  
I z ie  Che d e v o n o  essese f a m i l i a r i  
I a lle  s p ie .
! L e  b ra v a  M e n e n e , d o p o  la  p a -  
[ ce, a v re b b e  f o r n i t o  p re z io s e  In -  
I d ic a z lo n l  p e r s in o  a l l '«  I n t e l l ig e n -  
; ce S e rv ic e  i .  la  g ra n d e  I s i l t u z io -  
' n e  b r i t a n n ic a  a v e n te  f i t t e  r a m l-  
I f lc a z io n i  i n  t u t t o  U  m o n d o ,  a l lo  

s c o p o  d i  r a c c o g lie re  In fo r m a z io ­
n i  c h e  p o s s o n o  s e rv ire  a l  g o v e r­
n i  d u r a n te  le  g u e r re ,  e d  a t  p r i ­
v a t i  p e r  c o m p ie re ...

W o e z e ro  M e i.e n e  s ta re b b e  s v o l-  
: g e n d o  a t t u a lm e n te  la  p iù  In te n -  
■ sa  a t t i v i t à .  T u t t e  le  v o l le  c h e  

v ie n e  a  c o n o s c e re  cose d i  c a p lta -  
' le  im p o r ta n z a  s i  fa re b b e  t ra s p o r ­

ta re  i n  a e ro p la n o  a d  A d d is  A b e -  
' b a , p e r  c o n fe r ir e  d i r e t t a m e n te  
■ c o l « R e  d e l  R e  » e f o r n i r g l i  t u t ­

t i  1 c o n s ig l i  d e l caso . L 'a v la z io -  
' n e , è  c o m e  t u t t i  s a n n o , b e n  po­

c o  s v i lu p p a ta  i n  A b is s in la .  m a  
i i n  a e ro p la n o  p e r  la  b e l la  e d  In ­
te l l ig e n t is s im a  « s ig n o ra  » n o n  
m a n c a  m a l. . .

I  s e rv iz i  c h e  a v re b b e  g ià  re so , 
s e c o n d o  la  s ta m p a  in g le s e , a l  s u o  
paese  s a r ^ b e r o  In n u m e r e v o l i  e 
t a l i  d a  e r ig e r le  u n  g ra n d io s o  m o ­

n u m e n to ;  n o n  e b b e  in v e c e  che 
u n  p o c o  d i  d e n a ro  ( s i ca p isce  
o l t r e  a  q u e l lo  n e c e s s a r io  p e r  eser­
c i ta r e  la  s u a  o p e ra ... p a t r iò t t ic a )  

e l a  S te l la  d ’E ­
t i o p ia ,  o s s ia  la  
d e c o ra z io n e  p iù  
a l t a  c h e  s ìn o ra  
s i  c o n fe r is c e  a 
c o lo ro  c h e  m a g ­
g io r m e n te  s i  d i ­
s t in g u o n o  n e lle  
o p e ra z ic m l m i l i ­
t a r i .

I  g io r n a l i  a n - 
t l t a l l a n l  n a r r a ­
r o n o  p e r s i n o  
c h e  M e n e n e  sa­
re b b e  r iu s c i t a  a 
r u b a r e  u n  d o c u ­
m e n to ,  m e s i fa .  

^ a l la  L e g a z io n e  
I t a l ia n a  d i  A d ­
d is  A b e b a . re t­
ta  d a l  n o s t r o  

v a lo ro s o  ed  e n e rg ic o  c o n te  V in ­
c i ;  B a s ta  q u e s ta  p a n z a n a  p e r  fa r  
d u b i ta r e  s e r ia m e n te  p e r s in o  d e i-  
r e s is te n z a  d i  q u e s ta  d o n n a ,  p re ­
c is a m e n te  c o m e  g ià  s i  d u b i t a ,  in  
t u t t o  11 m o n d o , d e l le  <c g ra n d i 
v i t t o r ie  a b is s in e  >. c h e  u n  ex 
s g u a t te r o  d e l n o s t r o  m in i s t r o  p le ­
n ip o te n z ia r io  p re s s o  i l  N e g u s , l i ­
c e n z ia to  p e r  p a re c c h i fu r te r e U l,  
a n n u n c ia  spesso  a l la  r a d io  d i  A d ­
d is  A b e b a .

I I  n o s t r i  d ip lo m a t ic i  n o n  fu r o -  
I n o ,  e n o n  s o n o , d i  c e r to  c o s i p o c o  
' a ic c o r t l d a  la s c ia rs i  p o r t a r  v ia  a n ­

c h e  u n  s o lo  p ezzo  d i  c a r ta  d a  
u n a  d o n n a  a b ta s in a l

D e l r e s to  a n c h e  11 n o m e  d a to  
a l la  s p ia  è  a b b a s ta n z a  c o m u n e  

; n e l la  p o p o la z io n e , e  m o l t o  fr e -  
i q u e n te  n e l la  s to r ta  e t io p ic a .  L a  
 ̂ s tessa  m o g l ie  d e l N e g u s  h a  u n  

n<nne c h e  n o n  s i  p r o n u n c ia  m o l­
t o  d iv e rs a m e n te .

B. MAINERI

Prendere nota: I  manoacrltti 

e te fotografìe non pubblicati 
N O N  S I  R E S T IT U IS C O N O

Ayuntamiento de Madrid
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Q U A D R U P E D I  IN  G U E R R A
^ , 1. he alcuni aiiimali hanno II Io- 

_ ^ A  n> ruolo, non certo trasciirahi- 
A  i i  ie, nella guerra che si sia svol- 
-iM ilo ira riu ilio  e rAbisslnia.

E>st sono: il cavallo, il mulo. i. 
i.ililinello.

Di unti e  tre torse il meno importan- 
I,. ■ I nobile destriero, che pure lia 
nviiio tanta parte nelle guerre ilei po- 
iifili .-ivili. nelle quali pero è ora sop- 
i.ii.moio da mezzi meccanici, o auio- 
luerzi che siano, quelli appunto che 
tu.mio portato a lla . guerra nieccmiiz- 
zata ■ *cl cavallo e riservato un ufticio 
ioti vite altro decorativo, un servizio 
<li parata: coperto di finimenti a^sai 
riccia e vistosi, è cavalcato da cupi, 
i-on un certo effetto pittoresco, corne in 
miesia foitfigrafla che qui vedete rlpro- 
.lott.i.

Meii'i « lO h ile  e bello, ma assai più 
imh- e diffuso è 11 mulo. In genere, tui-

del mulo abissino non 
c’è parole Che basti­
no. liitenigente. fa ti­
catore. se non sobrio 
per nature, quando 
g li capita un padro­
ne povero campa con 
g l i  avanzi dei digiu­
ni altrui, e si rasse­
gna ». questo pun­
to st dà idea di ciò 
che sono le strade In 
.\bissiiiia e cSie i no; 
stri bravi s o ld a t i 
stuiuu) d u ram en te  
speriiiteniaiido: • In
.Abissiiiia le strade, 
tranne le  poche che 
noi VI abbiamo piut­
tosto tracciate che 
fatte (nr:i. perù, si 
può, si dece dire ctie 
!e .ibhiaiiio fatte c le

/

' i  «

lV

L'na sfilata di c< duini» sai cjmmelii.

tanto, per la sola luimici ia dello frusta 
o dello sprone •. ,

E, dopo aver citalo alcuni particola­
ri della bravura mulesco, così lo scrii- 
lore conchiude l'e logio: « l o  lo  rim ­
piango, e alla saldo, fedele bontà del 
mio muletto ripenso anche oggi con te­
nerezza *. * * *

Il terza tra gli animali che rendono 
utili servizi in guerra, tanto a noi 
quanto a l nostro nemico, è il cammello.

C'c, p“ rò, da notare che questo rumi­
nante, cosi prezioso por i tmsporti lun­
go la regioni costiere, non lo  è altret­
tanto suU'altopiaiio, Ci vive, qui, «  di­
sagio perchè non v i trova il pascolo 
iibboiidatite e preferito delle spinose

acacie ^ellu Sonialla e  della Dancalia. 
Il cammello vuole le basse piamir.' ari­
de e sterminate e  non per niilio è detto 
« la nave del deserlo ». Sull'altopiano 
non solo noci trova il nulrlmcnto adat­
to. ma trova la temperatura notturna 
troppo bassa e troppo dura la fatica 
de! camminare su strade ove. Invece, si 
dislmpegna cosi desirnmeiite 1 agile 
muletto. Comunque, anche il cammello 
rende in guerra segnalati servigi, tan­
to che abbiamo in .Africa Orientale ap­
positi reparti d i soldati u dorso di cain- 
meilo chiamati mefiarisli {meharl è il 
cammello corridore) e abbiamo anche 
sezioni di artiglieria ■ cammellata • 
perchè portata a dorso di cammello.

0 . C E R O U IG LIN I

, V •;
:V ,

Un capo scioano con la sua banda.

1. gl. aminail di laggiù hanno dimen- 
-•iijiii inferiori a  quelle degli ammali 
Ielle -elesse specie mediierronee. lio.-̂ i 
aii.'lie a mulo e più piccolo del iiuMia- 
iio, e lo diciamo perciò muletto.

E—o p la cavalcatura preferita <lel- 
; .Africa Orientale perchè sobrio di 
cibo e camminatore, in piano e in 
muiite. resistentissimo e abillssuiio. 
lib  -le.-̂ si capi noti disdegnano sevvlr- 
.-eiic : spesso lo aiiiepongoiio allo stes- 
>. i-'-ìllo, e lo sellano e Ixii-diino con 
tuo la cura.

I  li nostro insigne scrittore, d ie fu in 
Eriti.-a con alti incarichi, non disde- 
tiio cit viaggiare a  dorso di mulo e fe- 
. poi  di quest’animale un vivo elo- 

\ dire le lodi, — cosi scrisse.

facciamo davvero), non ve ne sono; si 
va negli alvei del torcenti, si cammina 
sul izreTo dei fiumi, si passa donde per 
centinaia d'anni le carovane passaro­
no, e  dove nessuno si prese tura di 
sbarbare una pianta, o di smuovere un 
sasso ad agevolare i l  cammino ».

E poi SI ripiglia cosi l'elogio del mu­
letto : V'i sicuro dove altri quadru-
tiedt noii v.-erebbero. eccetto ia capta 
e li i-omoscio; s'inerpica per g-reppi 
d ie  paiono inaccessibili, scende per 
balze che sono precipizi, su massi luci­
di, sdru. ciolcvùli. levigati dall'uso, dal- 
l acqiia. dal tempo. Con un po' di bia­
da g li SL fanno fare ,e i nostri l i  fece­
ro cento chilometn m ventiquattr'ore; 
trottando, iiKigdri, gaioppaiidn ogni .-Ivcari in marcia verso Adua con le saìmerie.

na volta nei tem- 
dei tempi, la

EIL CERVO E E° A RCOBAEEMO
t ironde Tartaruga re- 
i-nava su lutti gli animali. -Ave­
va un bellissimo trono bianco 
nel cielo. La  Piccola Tartaruga 
aiutava la Grande a governare 
il regno animale e viveva essa 
pure ne! cielo. Tutte le altre be- 
>!ie invece vivevano sulla terra.

.Allorché la Grande Tartaruga 
riuniva il Consiglio Supremo 
degli animali scendeva con !a 
P iuóla sulla terra nella Nube 
Nera e si faceva trasportare dal 
venie. Tutte le bestie invidia­
vano la loro beata dimora nel 
cielo e  avreWiero voluto vivere 
,..40 pure lassù. Soprattutto i! 
Cervo lo avrebbe desiderato, ma 
non sapeva come farsi traspor- 
i.irv tanto in alto. Ch'iese aiu­
to alla Nube Nera e  al vento, 
ma essi erano al servizio del-
1.1 Grande Tartaruga e ricusa­
rono.

.Allora il Cervo si rivolse al- 
r.Arcobaleno : —  Splendente -Ar­
cobaleno, —  pregò, —  traspor­
tami su nel cielo. Vorrei vedere 
ia Kccola Tartaruga.

— Non posso trasportarti, 
ora, —  rispose l ’Arcobaleno, —

prima devo chiedere il permes­
so alla Nube do! Tuono. Torna 
da me nell’inverno, quando va­
do a riposare sulla montagna 
presso il lago, è ti darò una 
risposta.

Il Cervo attese inva­
no lutto l ’inverno, ma 
i ’ .Arcobaleno non si fe­
ce vedere. Finalmeni-- 
tornò la bella stagioni 
e  un giorno esso lanci'- 
nel cielo il fascio splen­
dente dei suoi meravi­
gliosi colori. 11 Cerv ■ 
con un balzo gli si .av- 
costo e  lo salutò :

T i ho atteso uri ■ 
l'inverno in riva li 
gli. Splendente Arco'n.i- 
leno, ma non ti sei ma’ 
fatto vedere 1

.Fra poco apparir" 
nella bruma sopra il l.i- 
go, —  replicò l'Arcoba­
leno. .Allora vieni da mi- 
e  ti trasporterò alla di­
mora della Pìccola Tar­
taruga su nel ciclo.

La bruma non tardò

ad addensarsi in fitti veli alla 
superficie del lago.

I! Cervo guardava, intento.

'C^V/

v o r r e i  v e d e re  la  P ìc c o la  T a rta ru g a .

Quando essa si diradò, un bel- 
iTssimo arco iridescente si levò 
nel cielo. E il Cervo si slanciò 

su qut-1 sentiero multico­
lore. ConsJuceva a una 
strana foresta.

Segui il sentiero at­
traverso al bosco, gli 
disse l ’ .Arcobaleno.

Il Cervo obbedì e -ali 
in alto, sempre più in 

aito, finché giunse alla dimo­
ra dell.a Piccola Tartaruga su 
nel cielo.

__ Benvenuto tu sia, buon
Cervo! —  gli disse la Piccola 
Tartaruga. — Come s<'ì riu­
scito ad arrivare fin qui?

— L ’-Arcobalcno mi ha fat­
to strada. rispose il Cervo, 
e si volse per ringraziarlo.

Ma i vaghi colori erano 
svaniti e  al loro posto fluttua­
vano nubi biancastre e fioc­
cose. Il Cervo si mise a  er- 

e  rare nel cielo ; sì sentiva mol- 
to felice.

.Allorché si riunì il Gran 
S ■ h )~̂ . Consiglio, l'Orso disse : —  Il 

Cervo non è ancora giunto.

A/.

iq '

Oualcuno deve andar­
lo a cercare.

Il Gufo volò di qua 
e di là, per ogni dove, ma non 
riuaci a trovarlo. Il Lupo cer­
cò nei boschi, ma il Cervo non 
c’era. Tutti gli animali stavano 
discutendo animatamente per 
sai>ere dove mai era andato e 
che mai gli era capitato, quan­
do la Piccola Tartaruga giunse 
nella Nube Nera.

—  Piccola Tartaruga, —  gru­
gni l'Orso. — Il Cervo non è 
ancora giunto, e  non possia­
mo riunire il Consiglio senza 
di luì.
; Il Cervo é  su nel cielo, - 
spiegò la Pirctila Tartaruga.

—  Come è riuscito ad arri­
varci ? — chiesero gli animali 
in coro.

-. L ’ .Arcobaleno gli ha fallo 
una bella strada luminosa.

Tutti guardarono in su : vi- 
dero il sentiero splendente e 
vi sì 'lanciarono essi pure di 
corsa.

E se guardate il cielo in un 
giorno di vento, potete vederli 
correre, solando, sulle strisce 
multicolori.

FABULA
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P r-rbacciilaccio! Da un 
pt'Zzo u questa p »r tt  
non r<- azzecco più una 

Su dieci tiri faccio dodici «p a ­
delle «... Per di più fili uccelli 
mi frulUmo sntti> il naso e scap- 
pan lia più vispi di prima. Pa­
rola di Pastjuale IV  di Tutto- 
-tà. butto il furile e mi dedico 
agli ortagfii 1

Il furile, descritto un Ix'li arco 
neil’aria. battè il calcio in terra.

Fam i p> Scappi) un colpo che 
andò diritto diritto nel fogliame 
d ’un albero. Dopo un secondo 
un lorpo inerte cadde ai piedi 
di Sua Maestà, Era un tordo. 
Sarà meglio chiudere unjocchìo 
'u ll’effetto prodotto da questo 
pìccolo fatto; anche perchè il 
buon re Pasqualino non ci resti 
male. ca'O mai fili capitasse 
soit’occhio questo racconto. Pe­
rò, tirate le somme, due lucci­
coni rigarono il suo volto non 
più preci-amcnte roseo, ma ad­
dirittura verde jver la bile.

)  C ' i m f  m a i m i  la n c ia n o  a ca $ a  r

\  vederlo in quello stato il 
buon .Su^paceio icapo-cacciato- 
re alla Corte) soffriva come se 
quel ca'etto fosse capitato pro­
prio a lui. .\veva sempre segui­
to il sg'o signore in mille manì- 
fesiazioni venatorie, dalla cac­
cia alla pulce ed alla farfalla. 
alU caccia alla balena e alPele- 
lanie. Mai Io avev.-r visto per- 
«lersi in inezie e  sempre lo ave­
va veduto soddisfatto di s<> stes. 
•o. \>rf) è che da un pezzo il re 
'•ominriava a non essere più lui, 
chè l’occhio e  la mano gli fal­
livano a causa deillncipiente 
vecchiaia. Malgrado i buoni pre­
cedenti. intanto, il dispetto non 
aveva mancato di mordere l ’a- 
inor proprio del caro sovrano.

— Perbaccalaccio ! —  segui- 
tava a guaire il re.
E’ una vergogna per 
me che sono conosciuto 
in tutto il mondo come 
un cacciatore di cla>se!
Son troppo giù di for­
ma e bisogna che mi 
faccia vedere Jn un 
medico per jjhungarmi 
un i» ) ' la v isfi c . til- 
mare il polso ballerino.
E ' una vergogna...
E giù lagrimon! d'un 
bicchiere Tuno.

li f<<lele Stoppactio 
sentiva s t r in g e r - !  i! 
cuore e il fegato. Non 
si può negare che il ro­
so, in sè ste—o, era ab- 
ba-tanza pietoso : a voi 
sembrerà di no. ma bi­
sogna e-,ere 
cacciatori per 
capirlo o al­
m eno aver 
m a n g i a t o  
molta selvag. 
g in n  come 
ho fatto io.

Il giorno do­
po .Stoppaccio ' 
si presentò ai 
sovrano p-he 
mostrava una 
faccia tr is te  
come uno di

quei mascheroni che si "vedono 
su certe fontane.

-  - Signor re. - - fece il capo-

Maestà, non c’è bisogno del 
cane.

Pasquale iV  non disse ver­
bo e seguì il cacciatore come 
in cagnolino. Invece quello ve­
ro. Medoro, si arciicciò tri.ste- 
mente mandando certe occhia­
te significative all'indirizzo di 
-Stoppaccio e pareva pensasse :

■p Come mai mi lasciano a ca­
sa? Che mi abbiano licenziato? 
E sì che il mio dovere, quando 
il re non fa «padella «, lo fac­
cio e come ! Mah 1 staremo a ve­
dere.,, ».

Francamente, povera bestia, 
non aveva luti i torti.

Giurili in una folta boscaglia 
Sfopp.'iccio ordinò l'alt. Il re si 
fermò. Stoppaccio ordinò poi a

vide il pover'uomn molto em<>. 
zionato, ccKne se fosse stato al 
suo primo colpo di fucile, Ordi-

/ ^ , i

cacriattw  tutto d ’un nato, —  1 Pasqmile IV  di.tenersi pronto e 
credo di aver trovato il mezzo 
di farle abbattere daini, cin- 
ghitdi, pi.spole, passerotti, lepri, 
canarini e fringuelli.

II re lo guardò con |{li occhi 
sbarrali dalla meraviglia. —  O 
gents' ! Dici davvero, dici ?

• - l ) re, dico davvero, dico.
— Co! fucile?
—  Coi fucile. I-asci fare a 

me. L ’ idea l’ho nel cervello da 
stanotte e chiedo appena il tem- 
p«) di attuarla. Mi dà cinque 
giorni ?

Re Pasqualino s.altpS al collo 
di Stoppaccio, fra l ’allegro e l ’e­
mozionato.

- -  Prendi sei. sette, dieci 
giorni, ma levami presto da 
quc.st’ìncubo. Son due notti che 
non chiudo occhio ed ora sono 
costretto a prendere lo sciroppo 
di pap.ivero per tlormire !

—  Povero sire, mugolò 
Stoppaccio che andava tutto in 
brodo di giuggiole per l ’abbrac­
cio regale ; — mi lasci fare e 
sarà contento. Intanto prcn<la 
il papavero...

—  V a ’, mio fedele, e ridona­
mi il sonno, l ’appetito e la 
tranquillità. Prometto di farti

Per cinque giorni Stoppaccio 
-pttrì dalla circolazione. .-M se­
sto si presentò al .sovrano che 
stava facendo colazione perchè, 
con la speranza, aveva ripreso 
anche un po' d'aji^etito. il suo 
cacciatore gli disse .semplice­
mente : —  .Maestà, è  pronto.

Il re, che fra parentesi era un 
uomo intelligente, capi a volo.
Sputò il panino imburrato che 
aveva in bocca, corse al fido 
sudtfito, gii te5»e la mano e ri­
spose semplicemente . — .\ndia- 
mo !

.\ccese un lumino a Sant’U- 
berto p ro te tto re  
dei cacciatori, pre­
se il fucile e fere 
per prendere anche 
il cane, ma hi ma­
no dì Stoppaccio 
lo fermò . - No,

.lità del suo aspetto. .Xnzi ci gua­
dagnava un t.intu perchè era 
divenuto più colcirito e di umor 
gaio. •

— Non siamo ancora a nulla, 
• mormorò Stoppaccio quando 

potè finalmente sciogliersi da

3 ucll'abbraccio che minacciava 
i farsi eterno. —  Lepri, daini 
ed altra selvaggina -ono in at­

tesa del suo riverito colpo di 
fu ci le...

•Andiamo! - fece il re con 
un gesto solenne, Tutt'e due si 
tuffarono nel folto della bosca­
glia.

* * ♦

Il (I Corriere di Tuttosià » 
l ’indomani, pubblicava due no­
tizie intere.ssanti :

Il II capo-cacciatore alla corte 
di sua maestà Pasquale IV , si­
gnor Stoppaccio Sparafucili, è 

•Stato nominato, 
con motu-pro­
prio so v ra n o . 
C o n te  di Sal­
mi ».

K poi ;

« S u a  .Mae 
•stà, in una pic­
cola partita di 
caccia, ha ieri

é  s ta io  n o m i t u io ,  c o n  m o tu -p r o p r io  s o v ra n o , C«»|« d i S a lm i i

f

m:
u /

• P u m ,  tìH i p a n !  »  Gli u c c e l l i  s a re b b e ro  c a d a ti a l s u o lo  
se  n o n  fo s s e r o  sUiì ira tte n a tl da l fU i. . .

nò quindi di sparare nel foglia­
me di un albero di nes|>ole, ciò 
che sua maestà fece col massi­
mo rispetto. Cosa inaudita, que­
sta, tanto più che egli era un 
governante di polso e in altri 
momenti non avrebbe tollerato 
ordini di nessun genere da nes­
suna persona, E j^ r e . . .

.Allo sparo segui uno star­
nazzare confuso. Trilli e frulli 
d’ali riempirono il- bosco. .Molti 
uccelli fu ^ irono ad ali levate, 
ma dovettero ricadere e restare 
sospesi a mezz’aria, attaccati ai 
rami deH’albero per mezzo di 
fili.

Tre o quattro volte ì volati­
li pre.sero le via dell’aria ed al­
trettante volte dovettero ricade­
re per restare infine penzoloni, 
{«•oprio come si vedono sulle 
porte e  nelle vetrine dei polli­
vendoli.

Sulle prime Pasquale IV  si 
fregò gli occhi, si morse la lin­

gua i>er accertarsi di 
essere sveglio, poi si 
rivfdse a  .Stoppaccio ;

—  Che roba ò que­
sta ?

__ Tordi, allodole c
fringueili. Tutta roba 
fine. Non mancano chi- 
i crostini... — risp<e 
se trionfante rìnterpel- 
lato. — Forza ora. Mae­
stà !

Il Pum, tin, pan ! » 
Gli uccelli sarebbero 
caduti al suolo se non 
fos.sero stati trattenuti 
dai fili con cui il bravo 
Stoppaccio li aveva pa­
zientemente legati in 
quei cinque giorni, l'n.i 
strage.

— Va bene cosi? 
domandò Stoppaccio.

— Se va bene? — a«- 
serì il re. —  Tu mi ridai 
la vita, l’onore, il son­
no e l ’appetito !

E si strinse ai seno 
il geniale cacciatore, 
coprendolo di carezze « 
di baci.

Che scena, ragazzi ! 
Cn altro monarca in 
a ffe t tu o s o  tu per tu 
ron un su d d ito  qua­
lunque, avrebbe fatto 
sorridere di commisera­
zione quanti l ’avessero 
visto. Ma in lui tutto 
era intatto moralmente 
e i baci regalati con 
tanta effusione a Stop­
paccio non avevano di­
minuito in nulla la rega-

abbattute) lo j tordi z75 fringuel­
li. <>4.-5 allodole, iz  daini, 17 cin- 
ghiaii e 153 lepri. L'eecezionaie 
bottino sarà tenuto in mostra 
per sei mesi nei giardini del pa­
lazzo reale eii in ultimo venduto 
a basso prezzo al popolo di T iii- 
tostà. Si prega di non condurre 

I cani, specialmente quelli da 
I caccia ».
’ BRUNO CALURI

’<?ì6«s.:7 )
p o s s i una rond inella  
tinti rei... dove ben sui: 
v o rre i volare snella 
Ira  i ’ambe del T igra i,
Il rived er le fiere 
nostre avanzanti schiere.

Se fossi un coccodrf/fo, 
(lorrcf s o la n e  allento
10 S rebeti Ira n iiiiillo
0 i l  Taccazé violento,
11 guardia, sui confin i, 
d egli agguati abissini.

Se fossi un elefante 
fa rei, 11 passo lento, 
l ’avanguardia gigante 
d i qualche reggim ento, 
spargendo la paura 
tra quella genie oscura.

Se fossi un drom edario, 
pa cifico  colosso, 
c o l p iù  s lriio rd ina rio  
ca rico  sopra i l  dosso 
rechere i p rovv ig ion i 
a in t ie r i b iillaglion i.

Fossi un rinoceron te  
dalla pelle d'aceJaio, 
lù sul l ig r in o  fron te  
fa re i ben p iù  d ’un guaio, 
p e r battere i  p rim a li 
d i tu tti i  c a rr i armati.

E  se fossi, m ie i cari, 
ano mosca Isé-lsé 
vis itere i, magari,
1 ras o i l  Re dei Re...
E  qualche nero naso 
pungerei, non a caso,

SIMPLICIO

rry

IL  M E L L IN  
È IT A L IA N D

L 'A lim en to  M ellin  viene tabbricato a 
M ilano, negli stabilimenti de lla  Società 
M ellin  d 'Italia, la  quale ha capitali iute- 
lamenta italiani, com e pure italiani sono 
tutti i suoi dirìgenti, im p iegali e  operai.

Non Ti ò alcuna ingerenza straniera nella 
gestione della  Società M ellin  d 'Ita lia , 
che non ha da inviare alcuna somma, 
per nessun titolo, a ll’ «sIero.

Adottando l 'A lim ento M ellin  per l ' ali­
mentazione de i propri bambini, le  mam* 
m e italiane adem pieranno a i due m ag­
g iori doveri che loro incombono, specie 
nel momento attuale; quello  di a llevare 
i propri bambini sani e  robusti, e quello 
di somministrare loro un alim ento pret­
tamente italiano.

Prodotto Italiano - Autoriz. N. 350
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U^A NOVELLA DEL 3000 \

di Motorino 
Carlinga

i irapiilc dfU'anno 3000, 
fu inau^'Urato, a ll» l 'k -  

^  - ra di Milami. il primo
padiglione del Polo Nord, reden­
to dalla S. C. A. (Società Clima 
Artificiale). Il presidente di que­
sta, gr. un. Carlinga, sopranno­
minato il «Padreterno», faceva 
il bel tempo e la pioggia,l’estate 
e Pìnverno ccmvogliando ovun­
que, a richiesta dei clienti, dalle

v n

V

lU -

■I

aveva promesso i i  r«cjnisi in vellvolella...

radiostazioni del Monviso e del­
le Piramidi treni di onde hert­
ziane calde e  fredde. La provin­
cia Duca'degli Abruzzi, la più 
deserta regione polare, era di­
venuta nel giro di pochi anni, 
grazie alla ^  C. A., la più fer­
tile e rigogliosa.

Il Municipio di Milano aveva 
offerto al governatore di Amun- 
dsenland e alla 
sua signora, che 
vestiva un su­
perbo costu m e 
polasco ghiac- 
dargenteo in »e- 
tafoca con ri­
flessi aurei so- 
ledimezzanotte,
un solenne rice­
vimento. A que­
sto ricevimento, 
il presidente-del­
ia S. C. A. at­
tese invano suo 
figlio Motorino, 
un ragazzo di 
dodici anni, già 
laureato in cal­
colo infinitesi­
m a le  aU'UnU 
versità di Scien­
ze Concentrate, 
da prendersi in 
.jilloie prima dei 
pasti. Egli ave­
va promesso di 
recarvisi in veli- 
voietta, la sua 
bicicletta con le 
ali. ma da nes­
suno era stato 
veduto. Nà la 
sera tornò a
casa, nè il giorno dopo. Scom- ■
[tarso !

Chiuso nel suo studio al 50® 
piano del grattacielo delLa S. C.
,A., l ’inquieto padre aveva sem­
pre invano scorso le successive 
edizioni del «  Telefonovisore ». 
radioproiettate nel Quadro di ab­
bonamento; la solita cronaca

ii> -lesso del suo svolgimento 
,i,.i mille cim-microfoni che il 
giornale aveva sparsi in tutto il 
mondo: scontri di transaerei sul­
l ’Atlantico, guerra al Polo Sud, 
seduta a Ginevra [ler il preventi, 
vo disarmo degli eventuali abi­
tanti di Marte, eruzione del Ve­
suvio, gare sportive, delitti, fur­
ti, disgrazie... Ma di Motorino 
nessuna notizia, nessuna visione 

nonostante i ri­
chiami a lettere 
alte un chilome­
tro tracciati col 
nero fumo in cie­
lo da velivoli e 
quelli gridati in 
altoparlante dalle 
stazioni radiofo­
n ich e  m o b ili 
montati- su diri­
gibili.

V an e  eran o  
state anche le ri­
cerche della i>oIi- 
A.i, la quale [lur 
possedeva occh i 
elettrici c micro­
foni segreti _ in 
tutti i pubblici ri­
trovi.

Nè disgrazia, nè 
delitto, dunque.

Motorino, per cui suo padre 
aveva stanziato un premio di 
mezzo miliardo a chi glielo ri­
trovasse, era vivo ; ma dove? 
.Scomparso ; ma perchè?

* * *
In quel leanpo, io ero croni­

sta alla voce del «  Tetefonoviso- 
re>i, ed uscendo dal giornale al-

■ I
■  ■ l u ,

I I

1 1

Vinqaitto padre aveva sempre 
tJivono scùfso..

quotidiana colta dal vero nell’at-

P i l l o l e

Poster
per i R0 ni

Vincono;
D /s o rd m /l/r /tìà rJ

m ru m  u  f/u>Mtecie i. 7. t*  scAmA
'fit

Ottimo 
l Diuretico

PRODOTTO
ITALIPNO

l ’alba attraversavo abitualmen­
te il Parco per concedermi il 
raro antico anacronistico lusso 
di far due passi a piedi, prima 
di calarmi a dormire nel cente­
simo girone del grattaterra di 
Piazza Axum, la più vecchia 
delle abitazioni sotterranee mi­
lanesi, che aveva aperto l ’era 
degli uomini-talpa, dnpio la 
-lerruinatrice guerra aerea de! 
■20J.S-

Campane radiofoniche suona­
vano IM vf Maria e sulle torri 
del Ca.stello Sforzesco colombi 
e passeri .salutavano la rosea al­
ba primaverile. Mentre passavo 
tranquillo, vidi appt^giata al 
tronco d ’un platano la spettra­
le figura d ’un uomo. Era il gr. 
uff. Carlinga.

--  Notizie di Motorino ? —  mi 
abbordò brusco ed ansioso, ap­
pena mi riconobbe.

Io chinai la testa, cbè notizie 
non ne avevo. Egli scoppiò a 
piangere.

__ Su via, un ragazzo non
svanisce già nell’aria come una 
bolla di sapone. Lo ritroveremo. 
Intanto permclLi che l'accompa- 
gni a casa. Ho desiderio di visi­
tare la camera di Motorino.

— Perchè ?
— Chissà:
La camera dello scomparso, 

che visitai minutamente col pa­
dre, era in perfetto ordine. ')'i 
trovai molti fonolibri. la più 
parte di matematica, altri d’av­
venture nella stratosfera e nel­
la batisfera, ed uno filosofico 
'intitolato; «C alco li sulla fe ll- • 
cità in rapporto alla quiete ».

—  K ' questa la lettura che lo 
interessava di più negli ultimi 
giorni, —  mi disse il presidente 
della S. C. A.

— Chissà che esso non ci dia 
la chiave del mistero! —  rispo­
si. —  Mi faccia vedere il ca­
sco radiofonico di Motorino. 
Grazie. Ecco, guardi : il con­
densatore è  fermo sull'onda- 
pensiero 33.

—  E ciò che vuol dire?
— Vuol dire che Motorino è 

un fedele abbonato della L i­
breria Radiopsichica Universa­
le, e che ha ncevuto l ’onda-pen- 
siero di Lumen Sensibus.

__ Il più matto e .strambo
dei nostri scrittori.

—  Già. A dif­
ferenza dei suoi 
coitcghi.che tra­
smettono in viT- . 
si u in [»-osa il 
proprio pensiero 
direttamente o 
a mezzo di di­
schi, invece che 
per mezzo di li­
bri come i no­
stri an ten a ti, 
Lumen Sensi- 
bus opera in 
stato d ’ipnosi, e 
comunica i pen­
sieri che gli so­
no dettati da 
spiriti, l^ i  sa 
che gli antichi 
già conoscevano 
la radiotelepatia 
e che onde-pen­
siero si altale­
nano nell'ini- 
mensità etere.!. 
Ora può darsi 
che ^ i i  abbia 
captato e  difTii- 
so un radiomes- 
.saggio errante 
da secoli.

-  - Messaggio 
che-Motorino a-

avrelibe raccolto...
—  ... e che l ’ha deciso ali’hn-

E ’ stata, —  ci disse, —
un'interferenza di carattere 
pubblicitario. Lo spirito tra­
smittente, certo dml. Serenus 
vissuto sulla fine del secolo XX, 
approfittò dei mio stato d ’i(mosi 
per dettarmi gratis que-io invi­
to ; «  Volete la felicità ? N’isi- 

tate tutti In mia zona mor­
ta >1.

11 pre.sidente della .S. C. 
,\. ed io escianianimo in­
sieme ;

- - Ecco perchè Motori­
no non ha sentito gli ap­
pelli a  lui rivolti I

Si chiamavano «  zone 
morte »  quelle località- .sor­

di- alla radio e optiche all’occhio 
elettrico della televisione, che, 
all’alba dell’età senza fili, ave­

rne. chi pascolava le pecore, 
cantando senza radio, nè fono­
grafo. Tutti avevano un’ aria 
contenta e  tranquilla Vecchi 
centenari giocavano al cerchio, 
insieme ai ragazzi ; tra questi 
vedemmo Motorino che cavalca­
va un manico di scopa, gridan­
do gioioso ; «  Galoppa, cavalli­
no, galoppa ! ”

—  Vergogna. Motorino! —  lo 
rimproverò suo padre. —  E" ces­
sa questa che s'addice a un pro­
fessore di calcolo infinitesimale?

—  Oh, papà, ■ lo abbracciò 
Motorino, scendendo dal suo ca­
vallo imaginarìo. —  Sono tan­
to felice!

E spiegò che. sentendosi già 
vecchio coi suoi dodici anni nel 
moderno mondo tutto suono e

\ ano formato la disperazione 
dei radiotecnici.

Ma per qual motivo M oto­
rino aveva sentito il bisogno 
di rifugiarsi in quella del doti. 
.Serenus? cercarvi che cosa, 
lui che non mancava di nulla ? 
E dov'era questa zona morta?

* * *
Dopo molte e lunghe inda­

gini riuscimmo a scoprirla. Era 
una valletta amena ma del tut­
to primitiva in mezzo alle .An-, 
de, senza grandi alberghi, ma 
solo rustiche casette di legno. 
Gli abitanti camminavano tutti 
a piedi, non avendo alcun mez­
zo motorizzato di locomozione. 
Chi pescava alla lenza nel fiu-

Vecchi cenleiui- 
, ! ri giocavano ai
y f  cerchio...

/
occhi, motorizzàto e automati­
co. s’era qui rifugiato per tor- 
nare e  restare ragazzo il sue 
tempo.

__ Qui sì respira e si vive,
papà ! Niente fretta, niente fra- 
stuono, niente macehiiie, ma 
calma, silenzio, serenità. Lag­
giù tutto è già fatto, qui è  tut­
to un mondo ancora .da creare 
a poco a poco. Cosi non mori­
rò di noia, papà. Lasciami qui, 

—  Motorino. —  sospirò il pre­
sidente della S. C. -A. —  Tu 
hai ragione. Prestami il tuo ca­
vallo...

Il «  Padreterno »  cavalcò sul 
manico dì scopa, tornato ragaz­
zo e felice anche lui.

M AR IO  VU G LIAN O

I S T A N T A N E E .  D E L L ’ A .  O .

. ì>- 'j'-je.

provvisa partenza.

Dopo questa logica supposi­
zione non ci restava altro da 
tare che recarci da Lumen Sen­
sibus per conoscere la natura 
del misterioso messaggio. Egli 
ci ricevette molto cortesemente, 
iredendo che io volessi intervi­
starlo per il «  Telefonovisore ■>, 
e mi regalò subito una sua fo­
tografia con dedica. Gli promi­
si di pubblicarla nella speciale 
edizione interplanetaria per 
Marte, dove ancora non lo co­
noscevano che di nome, e cer­
tamente desideravano vedere 
qual faccia avesse. Contento di 
CIÒ, Lumen Sensibus ci mise al 
corrente dell’onda-pensiero che 
ci interessava.

n
r-

. f̂omento di' sosta e di' refrigerio durante una marcia nel Tigral.
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1. N llla attende alla lettura. 
Arcibaldo invece prova

una smania addirittura 
di lavoro (oh cosa nuova!).

3. Poi, con sforzo colossale, 
I tappeti sbatte e stende.

(Petron illa  nel giornale 
si sprofonda, e nulla intende.)

5. Ripulisce le poltrone 
ed accomoda II sofà.

(M anco un poco d'attenzione 
la consorte non gli dà...)

7. Che fatiche! Quali stenti! 
S i riposa ora in poltrona

attendendo I complimenti 
della sua cara “  padrona” .

2. Fate pur le meraviglie: 
Arcibaldo va In cucina

ed asciuga le stoviglie 
mentre assente è Caterina!

4. Sulla fraglie scaletta 
e col gesti più leggiadri

Arcibaldo attento assetta 
e  pulisce tutti I quadri.

13 '

l \

?
l

8 . Nilla, ohimè, nulla ha veduto. 
E gli grida : “  • Che fai lì ?

Vuoi restartene seduto 
in panciolle tutto il dl7...”

95
LA M IA CASA 
E' INVASA DAI 
TOPI !... [SE TI PRENDO LA PAGHI 

PER t u t t i !..HOGIÀ IN 
m£MTt UN'INVENZIONE.

fanwiua
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RAC C O N TI DELL’A FR IC A  O RIENTALE  j

fitH b illm eD to 
In  n i l a u o  .  V ia  H e a r c l ,  t 9

dove si fabbricano

il Formitrol
p r o d o t t o  i t a l i a n o

che p reserva  dalle malattie 
l'apparato respiratorio, e  che 
riesce utilissimo per chi viag­
gia. per chi è  esposto ai bruschi 
cambiamenti di temperatura, 
per chi vive in ambienti chiusL

rOvomaltina
p rod o tto  ita liano
alimento completo che nutre 
intènsamente senza aggravare 
lo  stom aco, p re z io so  p e r  i 
convalescenti, per i vecchi e 
per i bambini,

Chttdere. nominando questo giornale, 
campione gratis alla Ditta

i D ' A A ^ b n d e r  5 .  A b i t a n o

eReveTTATA 
CALIA R£AL CASA

fornitrice
PONTIFICIA

roAMTAice .
C A S A »  s  A  R 

COCHE SSA oSCSTA n t? ; ’

04U.A
R A£RO î&iJTJCA

C o m p e r a t e  " L A  L E T T U R A , .

lire 2 .S0  il /ascicolci
I.'abbonamento annuo uisU in Italia L. 2S: a irE n lf "

LE C O STR U ZIO N I FALCO

AEROPLANO

i^placcbe setslliche malli-
I co ioK  u n ite  f r a  lo ro  dn  por>
I n i.  ooo SODO un  d u p lie ito  
<i: a l t r i  S istem i d i eos tn i- 
zione. m t  oostltu iscono  le  
p iu  recente n o v ità  m i  c&id - 
po del g io ca tto li.

Sem e v i t i  o  d ad i, s i pos* 
sono eos tru lre  cbieae. T ^ e .  
p o n ti, c a rr i,  autobus, a c rt^  
p la n i, «co. Ecco a lc u n i t ip i  
q I scato le  m u n ite  d i  m o te  
gom m ate che oonferìscono 
a l m ode lli p e rfe tta  tenu ta  
d i  s tra d a :
AEROPLANO <A ): m agn ifi*  
ca costruzione rlp roducen te  
esattam ente  1 p a r iIc o la r i dei
m ode lli re r l,
B A L IL L A : o lt re  a lla  splen­
d id a  c o e tn u lo oe  d i  questa 
popo lare  m acch io  a, s i pos* 
sono fa re  degh in te re ssa s ti 
m o de lli d i  c a r r i,  c a rre tt i,  
casette ecc.
A U TO M O B ILK  (3 B ) : s i  pos­
sono co e trn ire  o ltre  a case 

a A l in  A caselle , v ille , hangar, ehle-
oMbrLLA se ecc. anche sp le n d id i mo-

d e f lin i d i autom ohU l. t r a t ­
t r ic i .  c a r r i,  a u to c a rr i, ecc,

S c a l o l e  d a  L  1 6  •  U  2 0 0 .  T u lle  le  scato le  s<mo d i accura*
— : :———------------- - * . tla s lm a  sonfealone.

R w h ic ^ r e  c a ta ls fo  fU o s tra to  •  c o lo ri g ra tu ito  a l m ig l io r i B egoeU nti 
d i g io c a tto li oppure  a : *

l a g .  F A t C O  t  C- •  A e p t r t o  C. •  T O B IW O  - T l *  B o s a ls l ,  38

L O  carena

raj>azzi, ili'se il 
i-n^nte con f.nr̂  deri- 

'I  l i  mettiamo
, PFI 
oestriviamo a destmazione.

Arriv.ire a destinazione voleva 
klirc prendere In collin.a.

Che guerra infame ;>er quei 
soldati che avrebbero voluto 
sempre andare di volata! .'si sa­
peva quando e come «i partiva; 
non si sapeva dove e quando si 
poteva arrivare per via di quel 
terreno sul quale ogni sorpresa 
era lecita. Montagne, vallale, 
burroni, pantani...

Fanello, che, dime.s.so daH'n- 
sped.ale, aveva rinunciato alla 
licenza di convalescenza non vo­
lendo andare a fare le boccacce 
in mare, brontolava come un 
dannati).

- - Bestioni di .Abissini, nean­
che le strade sono buoni a fare!

fareinn noi, non temere. 
Allora caminini.amo. 

Camminarono pieni di sacro 
fervore. [ dubat'neri e  silenzio­
si filavano con quei loro piedi di 
gomma che non sentivano le 
asperità del terreno.

—  Neh, bel morettino, — di­
ceva Fanello all’ascaro che lo 
fiancheggiava, attenzione a 
infilzarne almeno un.a dozzina!

I-’ .nscaro sorrideva senza ri­
spondere.

Io già. continuava Fa­
nello che era come un.a miira- 
gliatrice parl.ante, —  se riesco a 
beccarli quei diavoli neri, li in­
filo tutti come su uno sfriedo.

—  'fase, fase. —  diceva un 
camerata, — rispairnia il fiato 
per quando ne .avrai bisogno.

Per risparmiare il fiato. Fa­
nello attaccava a cantare.

Quei g a lli di Ginevra... 
(Veramente lui ci aveva mes­

so Il quei cani »  ma it lenente 
.aveva detto che non andava 
per nostro «  decoro nazionale ». 
Non andava ? Va bene, cambi.a- 
mo subito in meglio).

^ iic f gatti di Ginevra 
difliiaran le sanzioni; . 
e lu tti g ii altri merli 
g li fan da hoinbardiini, 
aiìé, ailè, aiìH  
Quel mesrhÌH di Seìas.siè! 

Quelle cantate .avevano il ca- I 
lore di un bicchierino di rognac. 
Davano fin la c.adenza. »l

Intanto quelli di là sp.ir.ivano. I 
.Ml'impazzata, ma sparavano. ;

- • ‘ ie arriviamo a destin.azio.

ne, figli cari, —  gridava Fa­
nello Ira un ritornellr e  l ’altro, 

poi vedete che sonala !
Non c ’erano stradacce che 

tenevano; non c ’era stanchez­
za ; in capo a poche ore i no- 
stri raggiunsero la collina.

— Ora vedrete che ballo !
Piazzate le mitragliatrici, co­

minciò la musica ; ma non eb­
be ragione di continuare molto 
perchè i nemici, coraggiosamen­
te, erano s]>ariti. Solo, sulla li­
nea nemica, era rimasto un 
grovijjlio Imprecisato chi- non 
riusciva a fuggire.

Ora è  la volta che li in­
filo! • disse Fanello, mctUre 
prendeva di volata la discesa 
con l ’intera colonna.

Ma, giunti pres.so il grovi-

Hile irnpcecisate su]>plicandu con 
le mani giunte.

—  Bevi qua, bestione, —  di 
oevti Fanello facendo la voce fl-- 
roce.

E con quella vix'e feiocc da­
va da bere la .sua riserva di caf. 
fé, che teneva (>ei- i momenti di 
spossatezza.

Tutti avevano qualche cosa 
da offrire a quei disgraziati. 1- 
quando li videro rianimati, rir- 
fVancali, fiduciosi; quando quc: 
disgraziati ebliero loro fervidti- 
menie bacialo le scarpone in­
fangate, lì caricarono, sani e fe­
riti, su un camionrino e  li spiv

kh./-
9 r 4

glio, tutti rimasero esterrefatti.
Un gruppo dì uomini erano 

uniti 'insieme da una salda ca­
tena; e  i vivi tentavano inva­
no di fuggire trascinandosi die­
tro morti e  feriti. Fanello ne 
afferrò uno per le spalle.

—  Bestione, non vedi che 
questo me.schino cfie Ci è  ac­
canto, sta ^ r  morire?

I.'altro SI accasciò guardando 
l'Italiano con occhi di terrore.
'< ’ i volte un gran lavoro per 

togliere le catene.
- Oh, vi trattano bene i vo­

stri capi! - diceva Fanello 
dando mano a trasportare i fe­
riti.
- I pochi sani mugolav.nno pa-

. . .  dtfiid da bere la sua o'survM 
di caffè...

direno a destinazione verso It 
linee italiane.

L ’ùnpressione di quella infame 
catena umana era rimasta tri­
stemente nei cuori degli Italiani 
i quali divennero silenziosi.

Poi, una Camicia nera battè 
sulle spalle a Fanello.

—  Neh, camerata, e  non li 
hai infilali ?

FaneHo si diede un colpo alla 
fronte con fina mossa cosi ener­
gica e cosi buffa da far saltare 
in aria l ’elmetto e da far ridere 
tutti quanti, anche i dubat.

• Per la miseria! —  escla­
mò. Mi sono dimenticato !

ESTER R A N A 6 IA  G A V IN E LL I

V I  P I A C C I O N O  G L I  I N  I )  O  V  I  N  E  L  I. I  ?
P A R O L E .  I N C R . O C X A T C

2. t. 1, 5, 6 . : .  8

èsa6ieS8S@ $S{® !w ®su 6s V

OrtsoAteh !
1. n  noto fe rro  ebe shro ferro Attiro.

Verbo oioì.o dril'esuere e dei dorè.
3. Lo  diee ehi n o i Toede cooteetAre.
( .  GìaUo  e jrezioeo, sioite bntaie stIirA. 
5. coaoAee ed bA infArA to.
d. Al buon pierafio qoerto noate dài.
7. Vset dire «dmtro>, e hene té  io  sei.
8. DAe zeri, a Saoco a  Sioee bo eHIocAto,

S C I A R A D A
Disse un di un,; f.i; fulielia 
.! una verde cavalletta :
I Io XXX XXX leggero xxxx 

sul xxxxxxxxxx e il vilucchio 
e dei Hori il meglio succhio. 
Mj tu salti, salti solo, 
c non sai le vie de! c ie l!»  
Fece l’altra: «Come-dici, 
io rimango terra terra; 
ma in tal modo, l’aspra guerra 
60 schivare dei nemici.
Non mi vede il vispo passero 
nè la rondine e lo storno; 
son tranquilla notte e giorno, 
vivo senza alcun timor!

VertiCAli ;
1. AbbaU afAMO. lie to  e eAltellacle.
X. J.’ AcioceA, AUOtA, Ad è muAÌta d-fl#.
3. Arrnhi» ebe è pur kRa aBsicate.
4. F.' bianco e lo fnrAisre l'elefante.
•1. VsA bellA citta preeso BoLcano.
6. L'Andare, Kritto in gaisi breve e feeeta. 
T. Al qaifito poeto nella scala resta,
8. I.S redi al gallo, ed aacbe all'aeroplAQo.

Soluzlosc 
del giuochi 
del numero 
precedente ;

Conigli In/ugj '■ 
(v. dìsegnol.

Sciarada : 
E-STATE.
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a • Per sbarbare Bomba bello 
dar sopore con pennello! »

Zimbo, docile ed attento, 
Insapona al cuoco M mento,

Insapona con piacere. 
Il minuscolo barbiere.

&

Bomba, intanto, s’addormenta. 
Ma il barbiere non rallenta.

- Z
a .

o
5^1

6

Bomba ru ssa ... Z im b o  a d esso  
S 'In te rro m p e , a s sa i p e rp le s so ,, 

«■•■«■••«■•••a******

«  At... a c ... c iu m ! » (Ciò c h e  succede 
non si narra: ORnun lo vedo!)

•̂••••■■aaaaBaaaaiaa

< v —

Insonnia
-  Comincio a migliorare, dot­

tore. Ieri none mi sono addor­
mentalo dopo aver contato sino 
a 936.785. mentre stanotte mi 
sono addormentato soltanto a 
936.248 !

.....................................................- ................................................................................La p a l e s t r a  dei LETTORI
Si compensa con venti lire ogni cartolina pubblicata. Dirigerei Casella postale 3456

compenso è inviato a ogni fine mese. • .Si accettano solo lavori scritti su carta.,na.

J l mio pupo tenta i primi 
pa-^̂ i. Non ha .incora un­

dici mesi e  Nanda, che ha 
già sei anni, lo guarda am­
mirata.

Ad un certo punto però, 
osserva che il piccolo cam­
mina posando i piedini, in 
dentro, e grida spaventata : 

__ Oh, mammina, guar­
da : Sandrino h<i i piedi stra­
bici !

A  tavola si parla dolk san- 
^  zionl. (iiulietto, che <■ 
stato attento alle parole del 
babbo, salta su :

- - Oh, come sono stati po­
co furbi gli inglesi! Non 
hanno pensato che non ciim- 
peraildo più nulla da noi, i 
loro piccoli non potranno

f i  giuoco della gucr-
r.'i è il giuoco pre­

ferito slai miei ragaz­
zi. Tutta la casa ri­
suona di grida sel­
vagge e .\rjnandino 
si strugge dal desi­
derio di unirsi ai fra. 
lelii e il compito nt>n 
va avanti. Io m 'in­
quieto : Ma in-
somnia non hai an­
cora finito ? K sem­
pre quelle mani spor­
che d 'in ch io s tro  ! 
Corri a lavarti, ver­
gogna ’

Egli sospira : —  
Come vorrei essere 
un negro mammina ! 
Almeno le macchie 
non si vedrebbero I

-  Papà come si dice : «  Montevideo i  
neirArgenlina »  o ic Montevideo è m Ar-

gentma Montevideo è nell'Argen-

” no , papà: si dice «.Montevideo è 
neirUraguay. __________ _

1 ^ 3

— Ecco il globo lertaqueo, 
che è diviso, come vede, in 
ventiquattro spicchi. Se ne ti­
ro via cinque, quanti ne re­
stano?

— Non ne resta nemmeno 
uno. perchè gli altri se li man­
gia l'Inghilterra.

I  ragazzi, che giocavano 
alla guerra, si sono oal- 

mati con mio sollievo. Bre­
ve sollievo! D t^o un po' 
sento il pianto di Romolet­
to. i! più piccino.

Accorro e  chiedo che è 
successo.

__ Niente, mamma, è un
giuoco nuovo !

__ Bel giuoco ! —  rincal­
za questi Mi hanno pre­
so il soldino e  le caramel­
le...

... E perchè, cattivoni?..
__ Facciamo il giunco del­

le sanzioni e  gli abbiamo 
messo l'embargo sulle ca­
ramelle !

Quando, aspettata con tanto ardore 
dopo un’altesa sì funga e dura, 

giunge la lettera, che balzo al cuore 
nel riconoscere quella scrittura! 
S'abbraccerebbe quasi il procaccia 
che. con un gesto rame d'orgogfio, 
la porge. Mamma la busta straccia 
e. impaziente, scorre quel foglio...

Buone tioWzfe.' Tutta la casa 
che a lei con ansia s’é fatta intorno 
sembra dal lieto palpito invasa, 
più chiaro sembra splendere il giorno 

Buone notizie! Ciascuno vuole 
quel caro foglio serrare in mano, 
e. dietro quelle nere parole, 
vedere il maschio viso lontano.

Per tutto il giorno mamma le care 
frasi rilegge, pesa, commenta; 
ed ogni volta te ricompare 
sul volto'quakhe lagrima lenta.

Buone notizie I Oh più sovente, 
postino. , reca quel lieve foglio, 
che porta il cuore del caro assente, 
che ci dà un nuovo senso d’orgoglio

ITALO

più leggere il nostro
rierino n !

t Cor-

Una lezione di calligrafia

Sanzione è scrino in ca­
rattere inglese, e Fesistenza in 
italico.

''' '  \ \U '  
o r i

P e tron illa  : 
L'ombrello che io 
avevo quando ero 
bimba...

E qu ello  che 
ho adesso!

— 2^  11, no è [rtù forte 
di me ; quan­

do leggo una leni t a 
che mi porta .atii'.i 
notizie mi sento tut­
ta sconvolta!

Cosi d ic e v a  ieri 
una mia amica. M;i 
il mio piccolo Gior­
g io  interruppe con 
una delle sue soli­
te... trovate :

—  Ma s ig n o ra , 
quando arriva una 
lettera con c a t t iv e  
n o t iz ie  è  m e g lio  
.str.Accìarla senza leg­
gerla. non le pare?

Un duello ad armi naturali 
iFra Girometto e la Cicogna di Sor 

Bacucco).

i ^ i o  marito in seguito ad 
un incidente automobt- 

listico, ha avuto quello che i 
medici chiamano chissà per­
chè con un nome france-.'- 
«  choc )> nervoso. Una siieci' 
di colpo che gli ha sconvoitu 
i nervi ; tua nulla di grave.

l.a mia piccola Nella ri­
sponde al telefono ad un 
amico che s ’ informa.

—  Papà è a letto, ma è 
cosa da poco : solo uno scioc­
cherello ! (Scioccherello, è  per 
lei, il diminutivo di choc !).

^  - u— p a p à , lo sapevi che «  a- 
fcissino >1 significa due 

volte somaro?
— O  perchè?
— Guarda un po’ . —  E 

mi scrive su un pezzo di car­
ta : "  .Abissino = bis asino ».

~ Che silenzio! Che «alma! 
Che tranquillità! E nMsuro 
può distrarci dai nostri pen­
sieri !

f a  nunna ha la 
t o s s e  e  da  

mammina di Vitto­
rio. le ha portato le 
pastiglie di gomma, 
di tanti bei colori, 
che fanno gola al 
piccino ; —  H o la
tosse anch’io, sai. 
nonna, senti qui...

—  Vieni : ti da­
rò una gomma, co­
si li passerà. Qua­
le vuoi ?

— Oh, n onna , 
io,., ho la tosse dì 
tutti i colori !

10

_7^
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J n un cortile al­
cu n i m on e lli 

giocano alla guer­
ra quando, ad un 
certo punto, uno 
di essi si apparta 
imbronciato.

__ P e rch è  non
fai più la guerra?

gli domanda un 
compagno.

— Per far dispet­
to a Gianni, quel 
p rep o ten te . L'ho 
già ammazzato tre 
volte, e  non vuole 
ancora morire.

Ayuntamiento de Madrid
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R O M A N Z O Decima pviitala

r.ii-chetto guardò la Ceci­
lia e si turbò. Divenne 
rosso in viso, senza sa- 

{«•re il (>erchò, e poi rispose :
—  No, no : al mercato non 

vengo ; d  verrei volentieri con 
»ui. ina di questa bestiaeda vo­
glio fare un presente al mio pa­
droni-.

— Il signor cosite la gradirà 
ii-rtamente, tanto più che ho 
sentito dire in questi giorni che 
è fidanzato.

— - .\h. si? —  esclamò il gio­
vane, guardando un’altra volta 
la Ceiilia, alla quale toccò allo­
ra di chinar il viso e  di diven­
tar nissa.

— Intanto —  ripigliò Marco­
ni- - -  io ti voglio ringraziare, 
Bracchetlo, di quel che tu hai 
fatto per me, chè uccidendo que­
sta bestiaeda mi hai levato di 
dos'o un gran nemico.

— Eh ! Eh ! —  rispose il gio­
cane aitandosi e  pigliando il 
renio in mano. Non vi ralle­
grate troppo, Marcone : la lon­
tra h.ì lasciato figlioli !

— - Purtroppo, lo credo,
— Tre 0 quattro ; durante la 

zuffa, li ho contati io, se li ho 
contati bene.

- Ma tu —  conchiuse il vec­
chio staccandosi da lui —  ora­
mai sai come si fa, e li ammaz­
zerai.

ro Brill, che soffriva e magari 
aveva la febbre! Giunto alla 
torricella, gli lavò nel ruscelletto 
tutte le ferite, che del resto non 
erano profonde, gliele unse di 
lardo, poi lo avvolse m un pan­
no e lo -mise a dormire neila sua 
cuccia, ai {«edi del proprio let. 
to :

—  E .se hai bisogno, mi chia­
mi - gii disse, accarezzandolo 
sulla te.sCa, come un figliuolo,

Brill naturalmente ;non diceva 
nulla ma seguiva con gli occhi 
ogni movimento del padrone; 
con g li occhi che più espressi­
vi non li poteva avere un cri­
stiano.

Ma finaimeTite Bracchetto u- 
sci, prese un coltello e subito 
scuoìò la lontra : la pelle aveva 
un valore, ed egli, come aveva 
detto a Marcone, ne voleva far 
un presente al signor conte.

Cosi stando, senti un passo 
nel bosco : alzò il capo, il conte 
era 11.

—  Ecco —  esclamò, gioviale 
e di buon umore, com’era sem­
pre —  il mio caro Bracchetto!

• .Signor conte ! —  esclamò

Bricchetto 
dendo e, anc

glielo promì 
:me lui, scc

se, ri- 
scosfò e '

Bracchetto 
lenJrva l'orecchio 
j  Oaetlo voce...

spin-c vìa la barca da quella di 
M.-ircone :

Arriveda-ci —  di.sse —  E 
voi. Cecilia,

Nel dir Cecilia gli tremava la 
voce. La ragazza non ris{>ose. 
ma 'i  voltò sulla prora dove era 
seiluta, per seguirlo con lo 
sguardo, mentre curvo sui remi 
vogava di forza per risalire la 
corrente. Finalmente cominciò a 
cantare, mentre il padre suo 
spingeva la barca.

La canzoncina della Cecilia 
diceia cosi :

Fruii Rorite le rose deìl’orlo
e le ciliege divenlai’an nere.

Bracchetto tendeva l'orecchio 
a quella voce che gli pareva più 
d. lc'- di quella dell’usignuolo.

Cosi arrivò a terra, legò la 
barca e  prese in braccio il {>ove-
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E r U T O N I N A
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il giovane, rizzandosi col coltello 
insanguinato fra le mani,

—  Oh ! che fai ? —  gli do­
mandò il conte, avanzando, ma. 
ravigliato — 11 macellaio?

—  II .signor conte mi perdoni, 
—  ris(>ose Bracchetto. —  scucio 
la lontra!

— I-a lontra ? Tu hai detto la 
lontra?

—  Eh ! —  disse Bracchetto — 
Io il signor conte lo vedo sem­
pre con molta allegrezza ; ma, 
se. invece di oggi, fosse capita­
to fra una quindicina di giorni, 
sarei stato, molto ma molto più 
contento e soddisfatto !

—  Oh diavolo ! —  esclamò il 
benevolo gentiluomo —  E per­
chè? Si può sa{>ere ?

—  Il signor conte (>uò e deve 
sapere ogni cosa, è naturale : 
dunque la storia è  questa, che 
io. dopo lunga fatica, sono riu- 
«rito a catturare questa gran 
lontra, che stracciava tutte le 
reti a Marcone e divorava tutti 1 
pesci del padule : ma il mio {io- 
vero cane è rim.-isto ferito.

— Brill ? —  domandò il con­
te?

— -A(>{)unto, signore : è  stata 
una brutta faccenda. Brill. è ga­
gliardo e  valoroso, benché ba­
stardo. Si gettò in acqua tutt’a 
un tratto, quando sentì la lon- 
ir.-i. Io sparai : sparai due colpi.

l ’uccisi, la mala bestia, ed ecco­
la qui ! Signor conte, il mio pen­
siero era rivolto a lei. Si dice in 
questi pae.si che lei sta {>er spo- 
sare; ebbene, la mia ambizione 
e il mio orgoglio erano e sono 
proprio questi, di offrirle la pelle 
della lontra che m'hanno detto 
che è  di molto valore e  che si 
può conciar bene. Perciò la sta­
vo scuoiando...

Bracchetto ! Bracchetto !
10 interruppe il {ladrone inte­

nerito —  tu sei il miglior gio­
vane che io abbia mai cono­
sciuto : io accetto per la mìa 
sposa questa pelle di lontra, ma 
perchè tu la rovineresti, non es­
sendo mai stato conciatore di 
{lelli, cosi i^g i stesso la riporte, 
rò in città nella mia automobile, 
la farò conciare, ne farò ' una 
bella sciarjxi per la mia fidanza­
ta, e  dirò a lei che glieriiai re­
galata tu. Suvvia, fa presto, fi­
nisci il tuo lavoro e j>oi apparec­
chiati a seguirmi, perchè voglio 
fare una corsa in padule di un 
paio d’orette a isparar quattro 
fucilate ai germani reali.

—  Signor conte - - riS{>osc il 
giovane tutto lieto —  lei non fa 
in tem(jo ad arrivar in fondo al 
bosco che ho finito.

II conte si allontanò, Bracchet­
to si rimise aH’opera sua : ma 
allora dal fiume, {xirtata dal 
v’enticello, gli rivenne quella vo­
ce cara e dolce che subito gii 
tros’ò il cuore. Eran finiti gli 
usignuoli e  le cingallegre, ora 
cantavano le creature umane : e 
la voce dicei a :

Eran fiorite le rose nell'orlo
e le ciliege diirenlavan nere...

A  Bracchetto cadde il coltello 
dì mano ; fortuna che aveva fi­
nito. Il conte che ritornava gli 
arrivò vicino senza che egli 
nemmeno se n’accorgesse.

— O h ! —  esclamò maliziosa, 
mente —  Che hai, Bracchetto?

—  Io?  Io? rispose smarri­
to. il giovane, arrossendo t- le­
vandosi tutto in confusione.

— Chi canta mai cosi dolce e 
cosi bene?

— Non saprei, rispose — 
mi pare la Cecilia, mi pare.

—  E chi è  la Cecilia?
— Non saprei, signor- conte, 

credo che sia la figliuola di 
Marcone.

—  Quello che ti ha procurato 
la barchetta ? —  domandò il 
conte, più malizioso di prima.

—  Ma si, signore! -  rispose 
il poveraccio che tradiva col vi­
so, con gli occhi, coi gesti, con 
le parole tutta la sua emozio­
ne.

—  Ho capito —  conchiuse il 
conte.

Che cosa ha capito, signor 
conte, (>er carità? —  domandò 
atterrito il giovane.

—  Che le anatre sono in pa­
dule, che Marcone, che in pa­
dule passa le sue giornate, vie­
ne ad avs-ertirci ; piglia dunque 
il tuo fucile e sbrigati !

Detto fatto.
11 conte si pose uno zufolino 

fra le labbra e fischiò. Di 11 a 
poco ecco il suo autista, che, 
dallo stradone dov’era fermo, 
aves’a  sentito e accorreva {)or- 
tando al padrone un magnifico 
fucile, lucido, a due canne.

—. Peppino, —  gli disse il 
conte — piglia questa {ielle, av. 
volgila bene e  {lortala 'suH’au- 
tomobile.

Bracchetlo, ancora tutto con­
fuso, gliela {lorse e  l ’autista se 
n’andò con essa in mano.

— Suvvia —  disse il conte a 
Bracchetto : il quale prese il fu­
cile anche lui e lo segui traver­
so lii foresta, fin suH’argioe do­
ve la barchetta, legata a un

tronco, così leggerà, mossa dal­
la corrente del fiume, ondeggia­
va come una foglia.

C A P IT O L O  .X\T

Ge r man  r e a l e

I l conte vi saltò dentro. Brac­
chetto si gettò sui remi. Egli 

era affezionatissimo al suo {la­
drone, da! quale, giustamente, 
riccsiosceva venire il suo benes­
sere e la sua felicità ; quando 
gli faceva l ’onore di chiamarlo 
con sé, era felice. In quei gior­
no {loi era jweno di brio e  di 
non so che speranza.

Tante volte l'animo nostro 
nutre appunto immagini e  spe­
ranze liete, senza un {lerchè, le 
quali però lo fanno star bene.

—  Va al padule direttamente 
— disse il conte seduto a prora* 
alzando un braccio in quella di­
rezione — oggi voglio fare qual­
che doppietto alle anitre ! Se ne 
son viste in questi giorni, Brac­
chetto?

—  Non tropjie, signor conte. 
— Già - -  osservò egli la 

stagione non è ancora nbb istan­
za av.anzata  
Ma verranno.

—  Verranno 
si —  disse 
Bracchetto, che 
tutt'un tratto 
senti tremarsi 
il remo in ma­
no,

—  Ecco Ma: 
cone —  escla­
mò il conte 
che entra an­
ch’egli in pa­
dule, lungo il 
canale. Oh, ma 
chi ha con 
sè? Guarda un (io’ , Bracchetto.

Bracchetto, che aveva veduto 
benissimo la Cecilia in barca col 
padre, ris(>ose, balbettando;

—  Non saprei, signor conte. 
—  Chiamalo un po’ tu — 

soggiunse costui. —  Diavolo, se 
entra prima lui, in padule, e ci 
son anatre alla pastura, me le 
fa scappar tutte.

—  Oh, Marcone! Oh, Mar- 
gridò allora il giovane

■ ' i r
—  -Aspetta un po’ ,_ aspetta ! C ’è 
il signor conte, ohi !

Marrone tirò acqua eoi remi 
e sì fermò, tanto che Bracchet­
to, che v ira va  contro corrente 
con la forza d ‘un galeotto, lo 
raggiunse in cinc^ue minuti. L i 
c ’era quella Cecilia, che si levò 
ritta {icr riverire il conte, e  for­
se per questo, ma non è sicuro, 
divenne rossa come un corallo.

—  Marcone — disse ridendo 
allegr.imente il conte noi si 
va all’anatre e  tu ce le vorresti 
far scappare.

__ Io  -  rispose il vecchio —
mi metterò dietro ; va avanti, 
Bracchetlo.

— Oh ! — seguitò il conte — 
Chi è  dunque questa bella fi­
gliola ?

—  L ’ultima mia, signor con­
te : non ho altri figlioli in casa, 
dove { le r  non lasciarla sola so­
la, quand'essa ha temjio. la con­
duco con me : e, tm poco, mi 
aiuta.

—  Bene, bene! —  conchiuse 
il conte, sbirciando Bracchetto 

- ed anatre n ’haì vedute?
—  Un {liccoln stormo stama­

ne, prima dell'alba.
—  Qualcuna sarà rimasta.
—  .Alla pastura? Sì ! Credo di

—  Piano dunque — conchiu­
se il conte meyendosi ritto a 
prora e imbracciando il fucile. 
—  Spingi in silenzio, Bracchet­

to, c tu Marcone mettiti dietro.
Bracchetto faceva scivolar la 

barca senza un fruscio : il pa­
dule intorno taceva, il cielo ci- 
nerino dell’autunno vi gravava 
sopra. Qualche uccellacelo di 
padule passava là, nero e solo : 
{lei campi, con quei teni{io, non 
un’anima. Son giornate e  ore 
di poesia, ma, {ler gustarla, bi­
sogna intenderla e sa{ierla ac­
cogliere nell’animo.

E cosi arrivarono in padule-
Ma quell’airone li aveva ve­

duti passare, alzato sull’esili e 
lunghe gambe fra i canneti, e 
disse al suo figliolo, ch'era cre­
sciuto molto durante quei mesi 
dell'estate : —  Le  anatre son li.

. fa presto, finisci il IBO lavoro....

che al comando del padrone a- 
veva ritrovato tutto il suo fiato.

che beccano l’alghe e  non »i 
saziano mai ; se jiotessi darei lo!- 
ro la voce che viene lo schiop- 
(Mi. ma come?

—  Be’ ! —  soggiunse il fi­
gliolo —  .A chi tocca tocca.

—  Non dir cosi, che domani 
potrebbe appunto toccare a noi.

— - noi, no, babbo —  sor­
rise quell'airone di poco cuore. 
—  Ho sentito dire che la carne 
nostra non è trop{>o buona e i 
cacciatori ci lascian stare.

—  Quelli ricchi, figliolo, — 
rispose l ’airone padre — ma se 
capita un {xiverino che va a 
caccia per mangiare, eh !, li 
so dire che tutto è buono, {ler 
lui, anche la nostra carne ti­
gliosa !

Un bel discorso lo tenevano 
anche alcuni germani reali, o 
anatre selvatiche, in un breve 
e  immobile specchio d ’acqua, 
circondato e quasi nascosto e 
difeso dai giunchi.

Diceva un germano, piutto­
sto giovane, ad uno maggiore 
di lui :

Ho fatto bene a dar retta 
al tuo consiglio : se non ti aves­
si seguito, io sarei ancora fra 
! ghiacci e le nevi del Circolo 
Polare. In fin dei conti, questo 
<love siamo arrivati è  un bel 
paese, e io quest’anno voglio fa­
re come queil'anatrone che ab­
biamo incontrato {loco fa, e  re­
star qui e  non muovermi più. 
Pastura ce n’è  in abbondanza.

—  Si —  osservò l ’altro ger­
mano —  ma lassù dove siamo 
nati, {lericoli non se ne corre : 
non c 'è anima viva, c non ci 
sono quindi cacciatori, nè fuci­
li che sparano; quaggiù, inve­
ce, mi diceva appunto quell’a­
natra. si danno certe giorn.-iti- 
che gli uomini sparano tanto 
che pare che faccian battaglia !

I due poveri .uccelli tenevano 
questo discorso mentre, tran­
quilli e di buona voglia, vrni
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to dalle unghie della lontra, e 
dalla fiocina e rete del pescato- 
re t'ina non si sa mai, non è ao- 
i-ora finito. Addio, anitroccoli, 

-va su. .....uu, ... , e  buona fortuna ; e chissà che 
ntrugava u ne traeva conehi- ' un giorno o l ’altro non ci «  
Sliette e  piccoli mollu.-chi, di ritrovi nella... cucina della cu^ 
fu i wano e sono tutte k  anatre ! ea appesì per esser messi in pa- 
ghiottissime 

Una di lo ro ,

vano biasciando col becco e  in­
ghiottendo la cima delle alghe 
che salivano a fior d’acqua : 
tratto tratto l'una o l'altra si 
tuffava, correva sul fondo, lo 
rifrugava

I  i t t  pov4ri uccelli 
lenevuno questo discorso

m'il’andar cosi 
sott’ a cqu a  co­
me un minusco­
lo sottomarino, 
tiuasi quasi die- 
«le di cozro in 
una folaga ne­
ra, la quale le 
disse :

—  Non risa­
lire se t’è cara 
la vita. H o ve­
duto una barca 
e nella barca  
uomini armati.

_  Già —  ri.
«pose l'anatra —  ma a lungo an­
dare, a star sott’acqua sì soffoca.

— Fai come me, —  esclamò 
la folaga —  vieni a riva laggiù 
e poi, pedone pedone, fra i 
giunchi, tirati al riparo.

Passò un vecchio luccio m 
quel momento, lungo come una 
trave e  rigato c inoanaiato_ tut­
to come una tigre: udì i di­
scorsi c  disse :

__ Chi vive ha nemici dap­
pertutto, anitroccolì miei : tan­
to sopra, come sott’ acqua. L ’e- 
sistenza è  pericolo : d  vuol pru­
denza, è  vero, ma soprattutto-ci 
vuol fortuna. Io, anitroccolì 
miei, ascrivo tutto alla fortuna 
d’esser per tanti anni sc.impa-

della.
Cosi d e tto , 

sogghignò alla 
sua maniera, 
diede un colpo 
di c od a , la  
^uale pareva il 
timone di una 
n a ve , a scom­
parve nell' ac­
qua nera  del 
padule.

—  Crepi l ’a­
strologo —  dis­
se l ’anatra, ri­
salendo a galla 
perchè ormai si 
s e n t iv a  v e ra ­

mente asfissiare. Anche la fola­
ga sali a galla, ma era furba o 
non si scoperse ; cioè, col becco 
fuori, prese tant’aria nei polmo­
ni quanta le bisognava per rifar 
un viaggetto sott’acqua, e c o r «  
a riva, dove, come aveva conà- 
gliato all’anatra, pedone pedone 
fra 1 cannicci si trasse su una 
costola di terra e" stette a vedere 
e ad udire. Udì infatti due colpi 
tremendi ; uno a poca distanza 
d.aH’altro.

Chiuse gli occhi, balenò. le 
mancò il fiato ma si riebbe su- 
bito, e, accucciata e quasi di­
stesa a terra, aguzzò gli occhi.

(Continuai
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Tornando a casa infreddoliti, bagnati e 
stanchi, fatevi in cinque minuti, con una 
tazza d'acqua bollente e una punta di 
cucchiaino di Estratto di Carne Cirio, un 
brodo corroborante; riacquisterete subito 
forza e il vostro malessere c la vostra 
stanchezza passeranno.

L ’ Estratto di Carne Cirio è alimento 
nervino purissimo, utile stimolante che 
dissipa la fatica e migliora la digestione. 
Con un poco di Estratto di Carne 
Cirio voi farete d e l  v e r o  b r o d o ,  
g a r a n t i t o  d i  c a r n e  s c e l t a  

d i  b u e .

/
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G io c a t to li

La «celta non è imbarazzante: 
le Industrie Italiane sono al­

l’altezza della situazione: tutto 
ciò ebe cl veniva d 'd tr ’alpe è 
stato benissimo sostituito dalla 
genialità Italiana che dimostra, 

■ In quest» momento, che può. che 
deve, che vuole bastare a se stessa.

A bimbi Italiani, giotattoll Ita­
liani, ed essi saranno fieri del 
lOTO Gesù Bambino che nel gran 
sacco avrà tradotto in mille mo­
di roperoelià Italiana.

Rinunciare? Oh no: la sereni­
tà di quel giorno deve raccoglier­
si Intorno alla gioia delle nostre 
creature che sanno rinunciare al

n u m e r o  degli altri anni, ma. In 
compenso, sorridono fieramente 
aiiclie se il giocattolo è uno solo.

Le belle bambole svranno visi 
e occhi Itallsnl. logge Italiane : 
le culle lasceranno a parte 1 fron­
zoli e i fiocchi d'Importazlone: 
ricordiamo le culle dove noi stes­
se abbiamo dormito, alla voce 
lenta della mamma che cl don­
dolava. 1 più bel sonni: culle di 
legno, un tantino rozze, tipo 
quelle sarde, istoriate di figure 
colorate: un bambolone paffuto 
con un lungo vestitino darà l'Il­
lusione alle piccole nostre d'una 
loro prematura maternità. Chis­
sà quante nenie sapranno addol­
cire quel sonni e come sarà dol­
ce a noi udirle!

Per 1 nostri orgogliosi maschiet­
ti nulla di più attuale di un ca­
sco africano, una giberna, un fu­
cile, un tamburo. Fierezza di pic­
coli balilla, 11 tamburo. Non Im­
porta se 11 rullio diventerà tal­
volta Importuno: le nostre orec­
chie dovranno tapparsi e lascia­
re al nostri figlioli la gioia di 
cantare, accompagnati da quel 
suono, 1 loro Inni di guerra. So­
no I nostri soldati di domani, so­
no il ntffitro Di^ogllo di oggi.

' Cavalli a dondolo, monopatti- 
I ni. ricchi leoni africani, giardi­
ni zoologici, macchine da cucire, 
astucci per lavoro, cucinette, bi- 

I lance, aeroplani ed automobili,
' libri e scatole di colori: tutto é 
a nostra disp>oelzl<me.

Ma nello scegliere U dono ogni 
I mamma coltivi le  tendefize del 
I proprio bimbo: a sette, a nove 
' anni ^  la vita dellnea un sol- 
. co: seguiamolo e, se 11 giuoco é 
anche un modo d'espandersi spi­
rituale, doniamo nelle mani In- 

' fantlli dò che è di pieno gradl- 
I  mento. RADA

L ' Eiliatlo di Carne Cirio proviene dal 
Brasile, paese amico, che non 
appartiene alla Società delle 
Nazioni e che non 
ha applicalo le 
sanzioni.
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L e g g e t e  L à  L  E  T  T  U  R  à  

Lire 2,50 i l  fascicoloISCHIROGENO
a liass dilasforQ. ferro, calcio, diinina 

con slticnin»-àr se da  slricnina

RICOSTITUENTE MONDIALE
PER ADULTI E PER BAMBINI

U n  n u o v o  t u p e r l a l i v o  

C’è stata lezione sui superlativi.
— Avete capito tutti? — chiede 

il maestro.
— Sissignoreeel
— Anche tu, Tupinelli?
— Altroché.
— Bravo 1 Allora dimmi ; ottimo, 

di che cosa é superlativo?
— Di settimo!

I n t e r p r e t a z i o n e  g o l o s a

—  càie significa la frase : «  L ’uo­
mo aon-vive di solo pane? ii Dim­
melo tu, Raperonzolo.

- Che bisogna metterei sopra 
un po' di marmellata.

< tÀ > /E b E « lM ÌH Ì
U n ’a s s e n z a  p r o l u n g a t a

Uno studente, che è stato maia­
lo, ritorna a scuola. Il professore 
di stòria gli domanda : —  Da quan­
to tempo data la tua assenza?

— Dalle guerre puniche.
— Allora meriti una punì...rio­

ne! — scherza il professore.
Grò, come f a c e v a n o  ?

— L ’ossigeno è indispensabile 
alla vita. Esso è stato scoperto ap­
pena due secoli fa.

— Scusi, signora maestra, come 
facevano allora le donne antiche? 
Non si ossigenavano nemmeno i
ca p e lH ?  I L  B ID E L L O

««lUDinTuil« !• L>̂ 0.90*a
I boti, nomata a L. 4i.%0 lA befU -nj-.'.r'.

apodisc*grfitiaropuscc ol 
contanontogludizidel plàlllustHl
C lin ic i  lu l i ' I S C H I R O Q E N O . I  
quali nessun'aura specialità | 
medicinale possiede.
IndlHnere r« riehiMi» Bil*lnven!or« Qrmnd’Uff.O. BATTISTA - NAPOLI

[A
Lllfl ?e°r'«fe 1.18.90

M c r.r .. iU o « l g io c a tto li. <11 grand 
pffetK). aulì, is lr u tu v l .  per ragaaai - 
b am M M  d i ogn i e tà . d e l va lo re  co ir- 
m erc la le  da lle  5 a lle  26 l i r e  ciascuno 

i vengono ce du ti p e r reclam e alno O';
I esaurim ento  d i MOO p acch i, t u t t i  e - 
i per sole L . 18.W; Bn lend itìa  Bambola 

In fra n g ib ile  a lta  c irc a  cm. 46, testa 
fe ltro , r ic c a  r ic c iu ta  c a p w U a lu r i,  n»

' s tro . a b ito  a f io re l l in i, ,  vo la n tin o , co. . 
‘ se, scarptoe, che m ed ian te  meocanlsmt. 

sem bra che b a lb e tti, em etta  v a g iti, r i-  i 
da eec. va lo re  L . J5. -  2o 11 C ae tru tto re  ; 
meccantoo, con ce ta logo U lua tra to  . 
c o s tru ir»  100 m ode lli, p o n t i, barche 
g ru . scale- eedie. fe rrov ie , b llane le . ta 
vo li eoe. s o s tlta iic e  q ue lli d i  m arca 
estera da L- 20. - 3o un  Jazz band  com | 
posto d i tro m b a , tam buro , p ia ttin o , 
m a rte lle tto  dopp io ; 4® un  e«*n»r«a»ore , 
s tra d a le , ossia m acch ina  sch lacclaaiss: 
In  m e ta llo  l ito g ra fa to , .che m ediante  | 
lungo  m ov im ento  d 'o ro logeria  funz iona  . 
a v a n t i e in d ie tro  r ltm lc tm e n te . -  6s un 
P ian o fo rte  ve rtica le  In  legno sm a lta to  
bianco con ta s tie ra  in  legno a 6 ta s ti.
- g» un  F u e ile tto  ad a r ia  eomuresaa 
per U t i r o  a bersaglio  In  legno v e rn i­
c ia to . canna  m e ta llo  con o ttu ra to re .

ANEMIA. ESAUBIMENTI, OONVAIESCENZE

_  . IVI o  rd 1
ritempra le rorse negli adulti s giovliiaRI 

sfllcada Indiscussa
L  GOflNELIO -  PAOOVA e  buono larrnode^ Pfipf. K. CN» 1

Confetture 
Conserve

_____  di
p r im iss im a  qualità

tra c o lla , esplode co lp i d e to n a n ti la n ­
c iando  11 p ro te ttile . -  ?n una  Splendida i 
Oucina in  m e ta llo , com posta d i  cuc i- : 
n e t ta  a gas, m ezzaluna, g ra ttu g ia , 
asse p e r la rd o , tegam e, pade lla , cola- 

scodel- 
un  T ra ­

fo ro  composto d i a rche tto  con seghet-

Al bambini buoni la dolce 
EucbessiiMi, ai birichini... olio 
di ricino. , ,

Bambini, quando non » f  sen-

VI darà 1 olio di ricino, m a  ^  compoato di «rchetto con 
d o ì c s  E u c h e s s i n a  purgativa cn© morsetu. c»ccuvite, issiceli», de 
eucchiarete alla sera prima di cimetro, c»rt» per dueeoo. - 9© un 
coricarvi. M©ntr6 voi dormita,
Euchessina lavora a  regolare !_e 
delicate funzioni gastro-Intesti- 
nalì: fino a i 4 anni, basta una 
mezza pastiglia. . ^

Euchessina si trova In tutte 
le  buone farmacie, scat. da 20 
pasi. !.. i. Bii*te 2 past. 1- 0.50.

ani, Pi-f. T«TiM emp • ita.itm vi.

T s n tr ln o  40x38  c irc a  In  legno deco­
ra to  s tile  '900 con scene e q u in to . - 
ICM 4 M a rio n e ile  con f i l i  m etaU lcl. - 
I lo  un  Cagnolino che abbaia.

Non s i spediscono p iù  d i 3 pacchi 
p e r ogn i In d lr ls io . A ffre t ta te v i a  p re­
n o ta re  1 pacch i da  spedire a d a ta  fis­
sa V a g lia  UNIO N E IN TER N AZIO NALE 
FA B B R IC A N T I • B astion i G a rib a ld i, 
17-P -M ILA N O  dove sono esposti 3 m i­
l io n i  d i  g loca ttoH  a prezzo d i fabbrica .

GRATIS
c i r a n c o  di p o r t o ,  s e n a a  a l c u n  
o b b l i g o  fn scjritfto, berrà s p e ­
d i t o  a  t u t t i  i  l e t t o r i  d e l  Cor­
riere del PKwoll c h e  n e  f a c ­
c i a n o  r i c h i e s t a ,  V  in t e r e s s a n ­
t i s s i m o  l i b r o :

i l  NUOVO METODO DI CUR
SI 3 W  Aagiaa e già SI 100 llliNtresiOBl

I l libro tratta delle princi­
pali malattie, ne indica 1 re­
lativi rimedi e contiene pure 
una parte del ars-eee atte­
stati spediti per rl<»noBoen- 
sa  all'inventore del nuovo me­
todo di cura :

REV. PARROCO HEUMANN

FRANCO BIANCHI, direttore responsabile 
Tipografia del « <!orrierc della Seria -  Milano 1935-XIV

Anche in
A  P* F *  R  I G  A

i bimbi de lle  Mìssfoni $e- 
lesi in e  si divertono con le 
Lavagne e le Cesiruzioni

F A L C O
I possessori de lle  Costru­
zioni Folco sono invitali 
ed  invierei il numero del­
le loro scelo l* onde spe­
dire gratis le nuove figure 

Chiedere Hsllro llluslralo a 
co lo r i a Ing. FALCO A  C. 
TO R IN O  -  v ie  Rossini, 25.

iodirizzale la VcuUa richlaeta alla
Soc. An. HEUMANN -Sez.40
V ia  Principe Eagenia, $2  • M ilano  
(D poò omoce ln'

viixo coffie B(afnpalB)e

Spett S. A. HEUM A H H  ■ Sez. 4« 
Via PrìMipe Eugeek), 62 - HILANO 

Favorite spedirmi gratìa o fraacc U libro; 
IL NUOVO METODO M CURA
A'om. e esfìtems .................................

Pus I N . ...................................... ..........

Ftiesa .................. fVoe.
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